Studio della genesi di Jeli il pastore condotta sugli abbozzi e sul testo stampato nel 1880

di Andrea Ghidoni, Patrizia Rocco, Mariagrazia Cattivelli

Jeli il pastore: il primo abbozzo
  La genesi della novella verghiana di Jeli il pastore si compone di tre abbozzi e delle correzioni sul manoscritto approntato per la stampa; il lavoro iniziò il 15 novembre 1879, data apposta dal Verga prima di ciascuno dei tre abbozzi, data che ovviamente si dovrà intendere valida solo per il primo di questi, simbolica invece per le altre fasi: è da escludersi, vista la mole di correzioni e varianti sugli abbozzi che l’opera di riscrittura si sia concentrata nell’arco di quella sola giornata.

  Gli abbozzi sono consultabili su microfilm al Fondo Mondatori (FM microfilm VII) e consistono in 51 carte numerato dall’autore da 1 a 48 (due carte sono numerate 21, due 33, due 34). 

Il primo abbozzo (J1) si legge sulle carte 4v-6v, 3v, 10v-21v e su una carta numerata 21 (detta 21a): a carta 4v si legge, cassata, la data ed il titolo Jele il pastore (solo in fase definitiva il nome del protagonista sarà Jeli).

  Per capire il motivo della dispersione e della discontinuità in cui noi oggi leggiamo il primo abbozzo, si osservi la Tavola IV alla pagina lxxxix dell’edizione Riccardi: Verga scrisse il primo abbozzo utilizzando solo un lato delle carte, poi riscrisse la novella (J2) recuperando alcune sequenze del primo abbozzo ed aggiungendone di nuove, sovrascrivendo una nuova numerazione; in un terzo momento eliminò da J2 le carte 19, 20, 21a (sostanzialmente mutandone il finale); per scrivere il terzo abbozzo Verga utilizzò la facciata rimasta bianca delle carte, che perciò ora risulta essere il recto.

  La novella presentava alle sue origini tratti formali e sostanziali molto diversi dalla sua versione poi stampata. La vicenda è filtrata dagli occhi di un narratore in prima persona, e si compone di due sequenze. Nella prima, di Jele si dà un ritratto in stile bozzettistico e la sua vita di pastore è evocata da un amico d’infanzia, il padroncino (il narratore appunto, con richiami autobiografici di Verga), in termini lirici, idillici, indulgendo ad un certo paternalismo nei confronti del mondo del pastorello (r.27: « pure io l’ammiravo, candidamente»); la narrazione evolve poi verso una certa oggettività nel momento in cui il narratore smette di essere personaggio, quando Jele conosce Santa (che nel finale diverrà Lia) e intreccia un rapporto d’amicizia; la seconda parte (avvicendamento segnalato da chiare marche cronotopiche: il passato remoto e lo spostamento di luogo) vede invece Jele partire per raggiungere Santa-Lia a Marineo spinto da voci che danno imminente il matrimonio tra la ragazza ed un giovane carrettiere; la novella termina con la scoperta da parte di Jele di un avvenuto distacco di Santa-Lia dal mondo infantile e con la visione del giovane promesso sposo.

  Ci si soffermi sul finale, l’unica parte di un certo interesse stilistico. Ricordiamo che questa sezione venne espunta in J2 a favore di un finale “anticipato” (rispetto al testo definitivo, s’intende) alla partenza della ragazza per Marineo. Ma si può ritenere che in questo finale vi siano elementi poi elaborati nel terzo abbozzo e nel testo definitivo, rendendo in un certo senso più “completo” il primo abbozzo rispetto al secondo che è troncato. 

  Leggiamo dalla riga 204, in cui Santa-Lia e Jele hanno appena smesso di conversare in casa di lei: «E anche lei [Santa-Lia] si fece rossa perché avea riconosciuto la voce che chiacchierava di fuori. Jele salutò tutta la compagnia con bel garbo, e passando dal cortile vide un bel giovanotto, con un bel berretto di cascame nero messo sull’orecchio, che legava all’anello un bel mulo morello con un bel pennacchio rosso…» [corsivi miei]. In questo passo è evidente la ripetizione per ben quattro volte del medesimo aggettivo in riferimento al promesso sposo di Lia ed alla sua roba. In questo abbozzo il giovane carrettiere svolge la funzione del Don Alfonso del testo definitivo: è chiaro che qui Verga sperimenta un particolare stile (che chiameremo stile anaforico) volto a rappresentare gli effetti di un evento sulla coscienza del personaggio: in questo caso la replicazione di un aggettivo così generico, piuttosto che al narratore, è da attribuirsi a Jele, nella cui visione naïf del mondo sociale, il promesso sposo è certamente impressionante. Stile anaforico non nuovo in Verga, il quale l’aveva già messo all’opera in Fantasticheria, per connotare in senso negativo l’ospedale in cui viene internato il vecchio pescatore, edificio descritto ripetendo l’aggettivo bianco.
Jeli il pastore: il secondo abbozzo
J2 si conclude con la partenza di Giovanna (=Lia) per Marineo. Si ipotizza tuttavia che

l'eliminazione della conclusione di J2 (Jele viene a sapere delle prossime nozze di Lia, perciò parte

per Marineo; incontra la ragazza e dialoga con lei, e ha modo di vedere il suo futuro sposo) non sia

stata immediata.

1. La questione del nome del personaggio femminile, l'amica di Jele

In J1 compaiono i nomi: Santa, Lia.

In J2 compaiono : Lia (in apparato, p. 141 rr. 146-151), Mara, Giovanna, Santa.

A ciascuno dei vari nomi, prima della scelta del definitivo Mara, corrisponde una fase diversa:

Santa= J1, Lia=fine J1, Giovanna da fase intermedia (quella in cui Verga corregge la sequenza

finale di J1 in funzione di J2, come risulta dall'apparato evolutivo di J1, rr. 174-209) a J2 nella cui

rilettura e revisione la scelta cade su Mara.

2. Novità principali di J2 rispetto a J1

- Viene dato più spazio all'amicizia tra Jele e l'io narrante:

* nelle carte nuove (cc. 6 bis-9) vi è la sequenza in cui l'io narrante scrive e legge davanti a Jele

analfabeta;

* fin dall'inizio della novella si pone attenzione al rapporto di amicizia; mentre in J1 all'inizio vi è

quasi un elenco delle capacità e abilità di Jele.

La frase: «Ho diviso con lui il mio pezzettino di cioccolata, il suo pane nero, la frutta rubata al

vicino» ( J2 p. 137, r. 7) esplicita un rapporto di amicizia, ma anche un contrasto; si tratta, a mio

avviso, di un'estrinsecazione alimentare di un contrasto sociale tra un benestante (l'io narrante) e un

appartenete al ceto popolare (Jele).

- Molti più dialoghi.

* Considerazioni e modi di dire che in J1 erano attribuiti all'io narrante, in J2 vengono ascritti a un

nuovo personaggio, la Gnà Lia:

● J2 p. 138, r. 47 : «La Gnà Lia diceva di lui: - Benedetto sia chè la croce la farebbe con tutt'e e due

le mani quel ragazzo. [...] Necessità gran cose insegna!-» (in J1 p. 131, r. 21: «Il ragazzo sapea fare

tutte quelle belle cose perchè gliele avea insegnate mamma necessità»);

● J2 p. 133, r. 81: « -Facciamo come fanno le sue bestie, diceva la gnà Lia, che si grattano il collo a

vicenda- » (in J1 p. 131, r. 24: «E gli altri della fattoria aveano ben altro pel capo per fare con lui

come facevano le sue bestie quando avevano bisogno l'una dell'altra che si grattavano il collo a

vicenda»).

La voce dell'io narrante si riduce.

- Nelle carte nuove (cc. 6bis-9) si instaura un forte legame tra Jele e le sue bestie, e il mondo

animale in generale (p.140).

Si presti attenzione, in particolare, al parallelismo tra Jele, orfano di madre, e il puledro privato

della madre.

-Si inserisce in J2 il tema della morte (della madre e del padre) e dell'agonia che precede la morte

del padre [p. 144, rr. 273-300; «il freddo della febbre era così forte» (r. 280), qui la ripetizione

fonica contribuisce a fermare l'attenzione sulla crudezza della scena].

Si nota, a proposito di questa sequenza, la precisione, sintomo dell'attacamento del mondo

contadino alle cose materiali, con cui viene indicata la somma di denaro che il padrone deve al

padre di Jele, Nanni (p.145, rr. 298-301: «Quando sarò morto andrai dal padrone [...] ti darà tre onze

e 12 tumoli di grano [...] No babbo [...] non vi deve che due onze e 10 tumoli di grano»);

- Inserimento di modi di dire ed espressioni popolari. (Es. «Un sito dove la malaria si mieteva» p.

138, r. 67; «Benedetto sia chè la croce la farebbe con tutt'e e due le mani quel ragazzo» p. 138, r. 48;

«È la malaria di quella che si può tagliare col coltello» p. 144, r.286).

Jeli il pastore: il terzo abbozzo 
  Necessaria e preliminare ad ogni tipo di analisi dell’abbozzo è la sua descrizione materiale. Le cc.1r-21r, scritte con inchiostro viola e corrette con inchiostro nero e viola, rappresentano la trascrizione in pulito delle cc.1v-19v (a c.1 compaiono il titolo Jele il pastore e data 15 Nov. 1879). Infatti anche in questa seconda fase il racconto si concludeva con l’episodio della partenza di Mara per Marineo, al termine del quale l’autore segnava la parola “Fine”. Semplificando: in un primo tempo è intenzione esclusiva dell’autore trascrivere in pulito il secondo abbozzo della novella. Solo più tardi, dopo aver ricopiato il testo delle cc.1r-21r, Verga aggiunse gli episodi della fiera di Vizzini e del matrimonio con Mara. Primariamente attaccò subito con la scena della fiera senza creare un aggancio con la partenza di Mara. Lo testimoniano le cc.23-35: la numerazione 23-35 è ricalcata infatti su una precedente numerazione da 1 a 15 (23<1, 24<2, 25<3 ecc. ecc.); la c.23 contiene l’inizio dell’episodio della fiera. Inoltre le cc.23v-27v numerate da 2 a 6 dall’autore, recano una precedente stesura parziale (scritta e corretta con inchiostro viola e interamente cassata con lapis rosso) delle cc.23r-29r. Sembra cioè che Verga intendesse scrivere una sorta di seconda puntata della novella. Ma, arrivato alla c.15 (poi 35) ritornò sui suoi passi e inserì la c.22 con funzione di raccordo tra i due tronconi del racconto, seguendo, sia pur brevemente, le vicende dei due protagonisti dopo la separazione: Jeli, rimasto lontano dal paese, saprà solo alla fiera di S. Giovanni che Mara si è fatta sposa. E che si tratti di un collegamento a posteriori emerge, oltre che dai fatti esterni, dalla brevità impacciata del passo. Si noti che la c.22 è diversa anche materialmente: è un foglio di protocollo, usufruito sulla metà destra (tutti gli altri sono usati per intero), scritto e corretto con inchiostro viola e reca sul verso, numerato 3 e cassato, un frammento di una primitiva redazione della novella Un processo. Le cc.23-48 sono scritte e corrette con inchiostro viola, la c.45 contiene, sul verso, un’aggiunta alla c.46. la redazione delle cc.1-48 viene indicata con la sigla 
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, in quanto, nonostante la composizione in due tempi, si presenta come un organismo narrativo omogeneo.

  Il terzo abbozzo è profondamente differente dai primi due. Il confronto delle diverse stesure mostra che gli interventi di variante investono sia il tema che la forma del racconto. La diversità si concretizza, dunque, tanto a livello narrativo e contenutistico, quanto a livello stilistico. Questi gli orizzonti entro i quali si sviluppa la presente analisi.

  La prima stesura di Jeli il pastore, testimoniata dai primi due abbozzi, è la lirica evocazione, condotta sul filo del recupero nostalgico di immagini serbate nel ricordo, di un’amicizia infantile ed idilliaca dello scrittore, il “signorino” Giovanni Verga, con l’innocente guardiano dei cavalli sullo sfondo di una natura primordiale. Ma qualcosa si incrina in quell’universo incorrotto o forse il ricordo si fa più preciso, più netto e accanto all’idillio si affaccia la realtà. A ciò è dovuta l’aggiunta della seconda parte di Jeli, dove il protagonista, spostandosi dai campi al paese, subisce l’urto con la realtà che è sempre tragica (morte del puledro, perdita di Mara) in un rapido crescendo culminante col tradimento dei valori più alti: l’amore e l’amicizia. L’idillio finisce dove finivano i primi due abbozzi con il trasferimento di Mara a Marineo, la realtà inizia non appena Jeli lascia il mitico mondo dei campi per recarsi alla fiera di S. Giovanni. Il contatto con il paese, positivo nelle aspettative (r.347 è come la notte di Natale, che in ogni fattoria si fa festa, e per tutta la campagna si vedono qua e là dei lumi!; r.351 ma Jeli che si sentiva rimescolare tutto da quella campana e da quei razzi…andatasi rammentando tutte le allegrezze che li aspettavano al paese) significherà invece per Jeli la perdita del puledro e, quindi dell’impiego (a Vizzini ne troverà subito un altro, ma peggio pagato), la consapevolezza del distacco da Mara. Trova, dunque, applicazione in Jeli il pastore, come già in Fantasticheria, uno dei capisaldi tematici che daranno sostegno ideologico a I Malavoglia: la selezione naturale nella lotta per la sopravvivenza. “Allorquando uno di quei piccoli, o più debole, o più incauto, o più egoista degli altri, volle staccarsi dai suoi per vaghezza dell’ignoto, o per brama di meglio, o per curiosità di conoscere il mondo – scrive Verga -, il mondo vorace ch’egli è, se lo ingoiò, e i suoi più prossimi con lui”. Lo stesso accade a Jeli. Lo schianto con la realtà che è sempre tragica, con il reale imponderabile, ineludibile viene reso dall’autore anche attraverso l’uso di particolari sintagmi che rendono al meglio l’imprevedibilità dell’urto proprio nei due momenti che concretizzano la rottura dell’idillio (morte del puledro, perdita di Mara): r.388 in quel punto sopravvenne all’improvviso una carrozza a tre cavalli, che aveva salito l’erta passo passo, e poi aveva preso ad andare di corsa così all’improvviso; r.391 i puledri spaventati si sbandarono in un lampo senza dar retta alle chiamate di Jeli che pareva un terremoto, la prima, naturale e istintiva reazione di Jeli è il pianto: r.399 lo stellato rispose finalmente con un nitrito doloroso dal burrone, come avesse avuto la parola, povera bestia!che il pastore solo a sentirlo si mise a piangere…si misero a gridare insieme Jeli ed Alfio, ma subito dopo, r.446 lo stellato aspettava che venissero a cavargli la pelle coll’ occhio spalancato, la testa fracassata e i piedi distesi, Jeli stava a guardarlo duro duro, senza pianger più, ora che avea visto come il fattore avea potuto prenderlo di mira e tirare il colpo…, una volta sperimentata sulla propria pelle l’atrocità della realtà e la sua crudezza Jeli è diverso, perde l’incanto primordiale. L’epilogo della novella è l’omicidio passionale, unica soluzione possibile per Jeli di fronte alla presa di coscienza dell’adulterio della moglie: r.814 Ma Jeli tutt’a un tratto, come vide don Alfonso…si rizzò sulla vita, colla forbice in pugno, si slanciò su don Alfonso, l’afferrò per la barba nera, e gli tagliò la gola con un sol colpo, come un agnello. Si noti l’uso insistito del passato remoto, come tempo verbale ben definito che scandisce rigorosamente l’azione e la colloca atrocemente nella realtà, laddove Verga fa invece largo uso dell’imperfetto per sospendere il tono tra cronaca e mito. 

  Nella novella si canonizza il triangolo amoroso verghiano: c’è un personaggio che domina, Alfonso, sia sul piano affettivo come su quello socio-economico e a cui spetta sbloccare lo stato delle cose, attraverso un gesto apparentemente normale, in realtà rivelatore e simbolico (l’invito a ballare); tale gesto viene messo in atto insieme con il personaggio che ha tentato con ciò o il recupero degli affetti o la conquista sociale, Mara, opponendosi al personaggio dominato, che crede autenticamente nell’amore e nell’amicizia e che, scoperta l’illusione, ripristinerà l’ordine sociale trasgredito attraverso il gesto violento, attraverso l’omicidio passionale, Jeli. Gli attori di Vita dei campi si rivelano personaggi eccezionali, devianti dalla norma: Jeli, come Rosso Malpelo, si collocano “tra tanti molti che hanno avuto il giudizio nelle calcagna, e hanno fatto tutto il contrario di quel che suole fare un cristiano il quale vuole mangiarsi il pane in santa pace”.

  Sul versante stilistico nel terzo abbozzo di Jeli il pastore è possibile rinvenire indizi della soluzione futura, quella propria del romanzo verghiano: tentativi di mimesi dei dialoghi dei personaggi “plebei” (battute a botta e risposta, senza didascalie introduttive, uso del proverbio e della parola generatrice di discorso); un certo affiorare del discorso indiretto libero evidenziato con la punteggiatura o con il corsivo; nel lessico normale (con parecchi toscanismi) in cui si inseriscono nomi e parole siciliane. I protagonisti di Vita dei Campi sono la mediazione necessaria per i personaggi del romanzo: il terzo abbozzo di Jeli il pastore testimonia lo sforzo di Verga di abbandonare il punto di vista del narratore onnisciente e di adottare l’angolo visuale del personaggio, di inquadrare le varie sequenze del racconto attraverso gli occhi di quello, assumendone di conseguenza la sintassi e il lessico irregolari (ad esempio i primi monologhi interiori ancora oscillanti tra discorso indiretto libero e indiretto tradizionale). Dall’ottica del narratore a quella del personaggio: questa è la conquista fondamentale di Vita dei Campi.       Spostamento dell’ottica del narratore a quella del personaggio, dialettizzazione della sintassi che vale riproduzione non bozzettistica, non folklorica, ma propriamente veristica del mondo popolare.

  Innanzitutto si noti l’uso insistito dell’imperfetto indicativo: cioè di un tempo narrativo di forte risonanza mitopoietica e affabulativa, che crea da subito, attorno a personaggi, pur descritti con icastica evidenza di verità, un alone di leggenda: r.1 Jele il guardiano dei cavalli avea tredici anni quando lo conobbe il suo padroncino Alfonso…con l’invenzione di Don Alfonso, tra l’altro, si determina un passaggio da un piano omodiegetico a una focalizzazione interna in cui il punto di vista di personaggi e autore si identifica; r.3 lo si vedeva sempre di qua e di là dalle colline…; il lungo discorso indiretto libero di tipo lirico-evocatore r.14 Ah!le belle scappate…l’allagassero.

  All’inizio della sezione realtà gli avvenimenti negativi ci vengono anticipati secondo un procedimento di focalizzazione zero, cui Verga di norma ricorre quando sceglie l’ottica del narratore rusticano anonimo: le spie sono la causale costruita con un modo di dire popolare (r.308 dell’acqua ne era passata e passata sotto il ponticello esempio di proverbio riletteralizzato, ossia inserito in un contesto che ne rafforza la letterarietà) e l’esclamazione scongiuro che sigla il pezzo, oltre il fitto uso di modi popolari, r.310 una festa che gli si mutò tutta in veleno, e gli fece perdere il pane. Se Verga, attraverso il filtro del narratore anonimo, assumerà l’ottica di qualche personaggio, questo sarà solo ed esclusivamente Jeli; il processo di identificazione parte dalla preparazione dell’atmosfera della festa attraverso le sensazioni uditive di Jeli. Tutti i fatti della decisiva notte di Vizzini sono letti e rappresentati attraverso Jeli: il puledro morto, la banda e la folla, il ballo, la processione, i fuochi, la fine della festa. Scrive Verga: «il mio studio è di far eclissare al possibile lo scrittore, di sostituire la rappresentazione all’osservazione, metter per quanto si può lo scrittore fuori dal campo d’azione».

  Avverbi, congiunzioni, pronomi tradiscono la voce dei compaesani, lo sguardo cupido degli uomini e i commenti delle comari: il peso di loro giudizi. Il coro paesano fa scomparire il narratore, secondo un procedimento di eclissi che si ripeterà negli altri racconti. Il coro popolare attiva quella che Spitzer ha definito una “filtrazione sistematica” della narrazione. L’autore si fa da parte e lascia parlare i protagonisti, di cui la sintassi delle novelle riproduce la logica, il lessico e la grammatica rievocano il linguaggio.

  Le similitudini sono tratte dal mondo rurale siciliano r.118 tu sei come gli uccelli; o più avanti Mara si accoccola come una colombella sul colombajo r.524, il figlio di Massaro Neri salta come un puledro r.523, r.531 il santo sgambetta come un capriolo sotto la mannaja. Assistiamo alla riproduzione fedele delle consuetudini tipiche di un ambito paesano, si leggano a questo proposito l’episodio della malattia e della morte del padre di Jeli rr.221-232 dove si nota il repentino passaggio da focalizzazione zero, il padrone mandò anche il medico, notizia data dal narratore, sia pure narratore popolare anonimo, come rivela quell’anche che sottolinea come superfluo il ricorso al medico dopo che la comunità contadina ha già emesso il suo verdetto, è malaria di quella che ammazza meglio di una fucilata;  oppure più innanzi la presa in giro dei compaesani a Jeli tradito dalla moglie r.672 registra persino in dialetto il proverbio. Si nota, dunque, il frequentissimo ricorso ai proverbi e alle sentenze che esprimono la fissità di una concezione del mondo arcaica, r.42 necessità è gran mamma; r.44 ed è perciò che sa farsi la croce con tutte e due le mani; 50 “era piovuto dal cielo, e la terra l’avea raccolto”; r.161 la ragazzina sapeva di essere nel fatto suo e molti altri ancora. Sono tutti espedienti che introducono d’un balzo il lettore nel cuore di una logica scopertamente paradossale.

  Quanto al lessico, su una base di toscano medio con punte di toscano più deciso e presenza di termini letterari o ricercati (babbo, avea, ei, si abbaruffavano) si innestano tentativi di mimesi del linguaggio popolare. Spesso però l’elemento dialettale non si amalgama perfettamente nel contesto, ma spicca nella pagina, o con l’uso del corsivo o attaccandoci una didascalia esplicativa. La grande rivoluzione consiste nell’invenzione di una sintassi fortemente mimetica di quella siciliana: periodi lunghi, avvolgenti, costruiti a coordinate unite con legami irrazionali (gli “e” e i “che” che traducono il “ca” siciliano). 

Jeli il pastore: considerazioni conclusive sulla genesi e sul testo per la stampa del 1880

  A partire dal novembre del 1879, Verga rielaborò in tre fasi successive la novella oggi conosciuta come Jeli il pastore fino ad approdare ad una versione definitiva e soddisfacente. Tuttavia il testo che fu stampato per i tipi di Treves nell’estate del 1880 fu nuovamente rimaneggiato, passando anche per una pubblicazione parziale sulla rivista fiorentina «La Fronda» (=Riv) il 29 febbraio 1880 (si trattava delle righe 1-164 della stampa, successiva, di Treves; il numero del 29 febbraio fu l’ultimo di quella rivista). Un sistema di varianti, coerente e razionale, à la Contini, tra l’autografo preparato per la stampa (=A) e la stampa stessa (=Tr1) non è certamente individuabile: troppe esse sono, spesso incoerenti, forse dettate dal gusto personale dell’autore, quasi mai ritoccano la struttura della novella, riguardano solo lessico e sintassi. Ci è parso molto più efficace perciò procedere ad un’analisi per loci critici, scegliendo i passi da cui meglio trapeli l’iter di Verga per raggiungere l’impersonalità narrativa e la forma-novella: senza escludere ovviamente gli abbozzi, anche per poter riprendere e completare questioni magari lasciate in sospeso nella trattazione del singolo abbozzo.

  Prima una nota sull’autografo: è costituito da 16 carte scritte solo sul recto più altri 12 fogli in due fascicoletti di 9 e 3 fogli per un totale di 48 carte numerate dall’autore. La bipartizione dà ragione del fatto che Verga trascrisse in pulito il terzo abbozzo fino alla partenza di Mara, il resto fu trascritto solo nel momento in cui l’autore ebbe terminato l’ampliamento della novella. Era quindi intenzione del Verga stampare la novella in un primo momento fino alla partenza per Marineo della ragazza, salvo poi decidere diversamente.  
1. L’incipit

  Le primissime battute della novella sono fondamentali per l’impostazione narratologica: si passa dalla narrazione in prima persona (con ricadute autobiografiche) nel primo abbozzo e nel secondo, alla raggiungimento dell’oggettività mediante l’inventio del personaggio di Don Alfonso. 

 Nel passaggio a Tr1 notiamo una variante, un aspetto sistematicamente modificato rispetto ad A e Riv:

1-2 don … signorino] il suo padroncino Alfonso A Riv

9 signorino] suo padroncino A Riv 

  Tali varianti attestano il bisogno di Verga di smarcarsi dalle radici autobiografiche della novella, optando per un termine meno connotato in senso affettivo, cercandone un altro che richiamasse il ruolo sociale di Don Alfonso.

2. L’agonia del padre

Questa scena, una delle tante agonie (quasi un topos) verghiane, aveva un significato profondo già alla sua prima comparsa nel secondo abbozzo: là infatti, collocata significativamente sul finire del racconto, dopo la sequenza lirico-bozzettistica, rivelava a Jele l’esistenza della morte (e finalmente bandiva il sentimentalismo evocativo in favore di una più realistica corporeità dell’esistenza!) e di scorcio il lato sociale della vita rusticana. 

 In quella prima versione la cura della malattia del padre era individuata nel sommacco  ma nelle fasi successive si suggeriva il ricorso all’eucaliptus: questa particolare “farmacologico” ci serve per valutare lo scarto tra la lingua del personaggio e quella del narratore: infatti in J3 abbiamo la forma cólta “eucaliptus” in bocca al narratore, le forme popolareggianti calibbiso (corsivo di Verga) e “Ecalibbisi” nel discorso dei personaggi; la situazione è tale anche in A, ma in Tr1 si aggiunge ecalibbiso, unica forma per i personaggi, senza più il caso di doppione come prima (“eucaliptus” è ancora del narratore: piccola sbavatura del Verga alla ricerca di una loquela conveniente al mondo narrato!).

  Altre varianti degni di nota: le espressioni popolari per descrivere la malaria vengono modificate: 

È malaria di quella che si può col coltello J2 > È malaria che ammazza meglio di una fucilata J3 A > È malaria di quella che ammazza meglio di una schioppettata Tr1

in cui l’uso di un termine come schioppettata è più “siciliano” di “fucilata”. 

 Le varianti riguardano anche l’inanità di ogni cura:

ci spese gli occhi in tanto solfato ...  [i denari] è come buttarli nel vallone J3 > ci spese gli occhi della testa in tanto solfato, ma era come buttarlo nel pozzo … È inutile A Tr1 [senza “vallone”, sostituito dal “pozzo” della variante precedente che catalizza in unica frase le due espressioni prima divise] 
  Le varianti più interessanti si riferiscono però all’aspetto del moribondo: è presentato in J3 come «più bianco della sua berretta, come un morto», il viso è «bianco, bianco». Più o meno rimane tutto anche in A e Tr1 («bianco bianco come morto», «col viso più bianco della sua berretta»). 

 Queste ultime annotazioni sul biancore del moribondo, più che significative in questo passo, risulteranno valide per l’analisi stilistica-variantistica del terzo passo, che ci apprestiamo a fare.

3. L’ explicit

Riflettiamo (uno spunto può essere il saggio di Romano Luperini “Verga e l’invenzione della novella moderna” nel suo Verga moderno - Laterza, Bari 2005: da prendere con le pinze), prima di intraprendere questo lavoro, sul genere narrativo della novella. Cosa la differenzia dal romanzo? Possiamo distinguerla dal semplice racconto breve? 

  Lucàks individuò la differenza tra romanzo e racconto breve nel fatto che il primo cerca di dare una visione totale della realtà in una catena di fatti, mentre la narrativa breve si concentra su un unico fatto.

 Tale prospettiva fu accolta in casa nostra da Pirandello, il quale difese anche la differenza tra il racconto e la novella (salvo poi smentirsi nella propria produzione novellistica; paradosso non sorprendente in un autore votato alla paradossalità, anzi fa sorridere il fatto che Luperini, nel saggio citato, non rimarchi questa divergenza): solo la seconda raggiungerebbe la piena oggettività narratologica, mentre sul piano del contenuto, essa si concentrerebbe su un unico evento che risulti, nella prospettiva del personaggio, eccedente ed esorbitante la propria concezione della realtà.

 Una lettura di tale genere è utile più che altro a saldare tre autori entro una linea novellistica italiana a sua volta all’interno della tradizione della narrativa breve: Verga, Tozzi, Pirandello. Prima di questi, il racconto ottocentesco prevedeva o il bozzetto campagnolo, con sfumature tra l’idillico e il lirico, o il racconto in prima persona tendente al grottesco ed al bizzarro degli Scapigliati, che amavano leggere Poe e che indulgevano in lunghe descrizioni di casi “clinici”. Solo con Verga abbiamo i primi esempi di novelle nel “canone” pirandelliano, e forse Jeli attesta questa trasformazione (abbiamo già sottolineato il suo bifrontismo): certamente, se la forma della novella rimane simile in Tozzi e Pirandello, fortemente influenzati dal Verismo, poi questi si distanziano sul piano della poetica e della concezione del mondo.

 Fin dal primo abbozzo, abbiamo notato come lo sperimentalismo verghiano si ponesse il cruccio della rappresentazione dell’evento sconvolgente: si parlava di stile anaforico legato al finale di J1 in cui l’aggettivo bello veniva replicato diverse volte per delineare l’impatto sull’’ingenuo Jele della visione del pretendente di Santa-Lia, socialmente splendido, e quindi della presa di coscienza da parte del pastorello d’essere un pastore (intendo: la sua presa di coscienza della realtà sociale).

 Come in Tozzi e Pirandello, l’evento “eccedente” celebra la propria epifania attraverso gli occhi: si pensi solo al capogiro di cui è preda Pietro alla vista di Ghisola incinta al termina di  Con gli occhi chiusi (che titolo allusivo..).

 In J3 il finale si concentra sull’assassinio di Don Alfonso, rappresentato nei termini di un sacrificio pasquale.

 Jeli vede dopo tanti anni Don Alfonso: «…Don Alfonso s’era fatto così grande da non sembrare più quello, e aveva una bella barba ricciuta come i capelli, e una casacca di velluto, e una catena d’oro al panciotto, Jeli si sentì come se lo cuocessero». Il disagio continua mentre tosa le pecore: «si sentiva qualcosa nel cuore, come uno spino, come un chiodo, come un veleno, come se quella forbice gli tagliuzzasse qualcosa dentro.». Poi ecco che la scena dell’agonia torna utile per rappresentare lo sconvolgimento del pastore:«..Jeli bianco bianco, come aveva visto suo padre quando stava per morire…di tratto in tratto gli pareva che la lana bianca che andava tosando,e l’erba verde su cui le pecore belavano avvampasse di rosso.» Il dramma che si sta per compiere è annunciato nella forma del grottesco, cioè nella transustanziazione delle passioni di Jeli in carne umana e poi nella metamorfosi di Don Alfonso in capro pasquale. Infine Jeli intuisce il tradimento della moglie osservando di nuovo Don Alfonso «colla bella barba ricciuta e colla giacchetta di velluto, e la catenella sul panciotto» e perciò lo sgozza «come un agnello»: l’istinto primitivo ha prevalso di fronte all’uomo sociale, di fronte al sopruso (sociale e “amoroso”) del padrone.

 Leggiamo ora le varianti di Tr1 (e di riflesso, A). Don Alfonso aveva «una bella barba ricciuta al pari dei capelli, e una giacchetta di velluto, e una catenella d’oro sul panciotto.» Il turbamento diventa molto più espressivo (ed espressionista, aggiungerei): «si sentiva qualcosa dentro di sé, senza sapere perché, come uno spino, come un chiodo, come una forbice che gli lavorasse internamente minuta minuta, come un veleno.». Il passo del dramma preannunciato varia: «Jeli si sentì tremare le ginocchia e di tratto in tratto gli pareva che la lana che andava tosando e l’erba in cui le pecore saltellavano avvampassero di sangue.». Viene poi aggiunta questa ulteriore illuminante frase sullo stato di Jeli: «Egli non profferiva più parola intelligibile..». Ma la variante più significativa è nascosta nell’ultima sequenza, quella che precede il raptus omicida: «così bianco in viso, così bianco come aveva visto una volta suo padre il vaccaio, quando tremava di febbre accanto al fuoco, nel casolare. Tutt’a un tratto come vide che don Alfonso, colla bella barba ricciuta, e la giacchetta di velluto e la catenella d’oro sul panciotto [...] si slanciò su di lui, e gli tagliò la gola di un sol colpo, proprio come un capretto.». In quest’ultima citazione vediamo confermato il nesso che unisce la sequenza della morte del padre all’omicidio del padrone, più efficacemente risolto dall’accostamento consecutivo dell’immagine del padre e dell’intuizione del tradimento di Mara. Ma soprattutto vediamo realizzarsi quello stile anaforico che in Verga segnala l’”eccedenza” del reale (in questo caso sociale): si noti che mentre nell’abbozzo i termini con cui veniva denotato don Alfonso variavano dalla prima presentazione all’ultima immagine prima della morte, in Tr1 questi rimangono i medesimi. Sono replicati nello stesso ordine e con le medesime parole. Come nel caso dell’aggettivo bello nel finale del primo abbozzo, possiamo suggerire che l’immagine di don Alfonso viene filtrata non dagli occhi di un narratore estraneo alla vicenda ma da Jeli stesso che in qualche modo ipostatizza in un’immagine il rivale e concentra la propria (morbosa) attenzione su pochi particolari dell’aspetto del padrone. Allo stesso modo, sottolineiamo altre “anafore”, come i continui polisindeti che scandiscono le visioni del pastore e le diverse enumerazioni introdotte da un come. 
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